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Béja: da città cristiana a città musulmana 
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La città di Béja, capitale del governatorato omonimo, sorge sul sito dell’antica Vaga, a quasi 105 km da Tunisi. Elevata a 
rango di colonia da parte dell’imperatore Settimio Severo, tra il 193 e il 197 d.C., con il nome di Septimia Vaga, la 
città fu sede episcopale a partire dalla metà del III secolo. Nel corso del VII secolo, le città bizantine del Nord Africa 
furono travolte dall’invasione omayyade che, nonostante la sete espansionistica, tollerarono, secondo certe condizioni, le culture 
ebraiche e cristiane. Lo studio si propone, attraverso una rilettura delle fonti antiche e dei resoconti delle esplorazioni, 
correlato dal materiale epigrafico ed archeologico, di delineare quei processi storici che determinarono la trasformazione della 
città, da cristiana in musulmana. 
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Béja sorge sul sito dell’antica Vaga1. La città si trova a quasi 105 km da Tunisi, a 35 km a 
nord di Dougga, fra il fiume Medjerdah e il Mar Mediterraneo. Il nome moderno, chiara 
trasformazione del toponimo antico2, risale alla fine dell’Ottocento3.  

Il sito ha sempre ricoperto un ruolo strategico nel corso dei secoli. Roccaforte di origine 
punica4, Vaga venne annessa al regno numidico5. Durante le guerre giugurtine fu saccheggiata 
da Metello6. Sallustio la descrive come una grande e opulenta città grazie al commercio del 
grano7. Plinio il Vecchio la inserisce nella lista degli oppida civium Romanorum8, ma si ignora lo 
status della città prima del 197 d.C., anno in cui verrà elevata a rango di colonia severiana, con il 
nome di Colonia Septimia Vaga9. 

Quando la fede cristiana abbia fatto la sua comparsa nel territorio di Vaga è difficile da 
dimostrare. Incrociando l’analisi attenta delle fonti e gli studi eruditi risalenti alla fine del XIX 
secolo, è possibile ricostruire la cronotassi episcopale di Vaga. Il primo vescovo, di cui si ha 
notizia certa, fu Libosus, presente al Concilio di Cartagine del settembre 256 d.C.10. Durante la 
seduta conciliare, alla stregua degli altri vescovi africani, espresse la sua posizione riguardo al 
battesimo dei lapsi, enunciando la superiorità della verità e della rivelazione sulla consuetudine: 
“Nel Vangelo il Signore dice: Io sono la verità11. Non dice: Io sono la consuetudine. Quindi, una volta 
scoperta la verità, la consuetudine deve cedere alla verità, e sebbene in passato nella Chiesa qualcuno non 
battezzava gli eretici, ora incominci a battezzarli”12.  

Le sue parole furono riprese da Agostino d’Ippona nella sua condanna contro i Donatisti: 
“[…] Dice Liboso di Vaga: Nel Vangelo il Signore dice: “Io sono la Verità”. Non dice: Io sono la 
consuetudine. Quindi, una volta scoperta la verità, la consuetudine deve cedere alla verità. 
Certo, e chi oserà dubitare che la consuetudine deve cedere alla verità scoperta? Ma di questa scoperta della 
verità vedremo; per ora anche costui rivela che la consuetudine era un'altra. Dopo la rivelazione della verità, 
l'errore segni il passo”13. 

Libosus subì il martirio, insieme ad altri chierici, fedeli e membri della sua famiglia, durante le 
persecuzioni di Valeriano nel 258, e fu sepolto in novis areis a Cartagine14.  

Il vescovo successivo noto dalle fonti, fu Crescens, il cui nome figura al quarto posto nel 
preambolo degli Atti del Concilio di Cartagine, tenutosi negli anni tra il 345 e il 34815.  

Il Concilio del 411 vede presenti ben due vescovi: Ampelius e Primulus. Già partecipante al 
Concilio del 40116, Ampelius sarà uno dei firmatari di una lettera sinodale del Concilio 
antipelagiano del 41617 e destinatario di una lettera di Agostino, secondo la documentazione di 
Possidio18. Primulus, invece, era stato il vescovo donatista di Vaga e avversario di Ampelius ma, 
per qualche ragione sconosciuta, si era convertito alla fede cattolica. Primulus, dopo la sua 



29 

 

conversione, aveva mantenuto la sua dignità di vescovo ed era diventato collega di Ampelius. 
Egli, in occasione del Concilio del 411, lo riempì di lodi: “Conoscendo la perfetta unità sin dalla sua 
conversione, mio fratello, il vescovo Primulus, come me, detiene il linguaggio della fede più retta. Prima era, 
infatti, vescovo del partito di Donato, ma ora professa insieme al suo popolo, dalla sua conversione, la fede più 
pura. C'è quindi una perfetta unità, non solo nella città stessa, ma anche in tutte le diocesi [del territorio di 
Vaga]”.19 La testimonianza dei due vescovi apre nuove ipotesi anche sulla topografia urbana 
della città agli inizi del V secolo: ci troviamo dinanzi a due poli episcopali diversi, uno cattolico 
e l’altro donatista? Erroneamente si era pensato che l’iscrizione, datata al 377 e riutilizzata nella 
muratura della moschea, fosse da riferire al restauro di una basilica cristiana ma dopo un 
accurato studio si è smentita questa ipotesi20. Ciò non esclude, però, che la grande moschea 
della città sia stata costruita sui resti dell’antica basilica cristiana21. 

La cronotassi vagense terminerebbe con Asclepius, vissuto nella metà del V secolo22.   

Le epigrafi sepolcrali cristiane ritrovate in città sono scarse e presentano dei formulari tipici 
dell’ambiente africano, datate tra il III e il V secolo23. Il materiale su cui furono incise le 
iscrizioni è stato reimpiegato nella costruzione di edifici privati o pubblici nei secoli 
successivi24. Preziose sono, inoltre, le iscrizioni rinvenute nel territorio circostante, come quella 
di Flavius Pompeianus25 e quella trovata a nord-est della città, nei dintorni di Nefza26. A queste 
sarebbe da aggiungere la singolare iscrizione proveniente dalla catacomba di Sant’Ippolito sulla 
Tiburtina27. Si tratta di un fedele cristiano di Vaga, Iulius Credentius (Fig. 1) che giunse in nave a 
Roma dalla regione vagense28. La presenza di questo personaggio in una catacomba romana 
potrebbe essere dovuta a diverse cause, la più probabile è quella legata a scopi commerciali. 
Infatti, la regione di Béja è stata sempre ricordata per la sua importanza agricola29.  

Le due leggi promulgate nell'aprile del 534, chiariscono le intenzioni dell’imperatore 
Giustiniano di ricostituire le strutture politiche e sociali dell'Africa romana e garantirne la loro 
sicurezza30. Dopo il regno vandalico, Vaga venne ricostruita e dotata di una possente opera 
difensiva. I suoi cittadini, essendo grati per le azioni di Giustiniano, la ribattezzarono 
Θεοδωριάς, in onore dell’imperatrice Teodora31. L’aspetto urbanistico della città romano – 
bizantina è noto solo dal dato epigrafico che unito all’analisi accurata della cartografia storica, 
permette di ricostruirne l’assetto difensivo (Fig. 3).  

Fig. 1: Iscrizione di Iulius Credentius (da Manzella 1997) 
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Le informazioni sulla storia di Vaga e del suo territorio, nel periodo concernente la conquista 
musulmana, sono incomplete dal punto di vista archeologico e topografico. Il ruolo strategico-
militare della città non venne perduto nemmeno con la conquista araba dell’Africa. Infatti, sul 
finire del VII secolo, quando gli Arabi avevano già strappato la maggior parte dei territori 
africani ai Bizantini, la città divenne una delle più importanti sedi per la diffusione dell’Islam 
nella regione, cuore pulsante della nuova Ifrīqiya. Dal punto di vista economico, la città, adesso 
nominata Badja (o Béja), detiene sempre il primato per la coltivazione e l’esportazione 
cerealicola nella regione e verso i porti della costa32. Tuttavia, la guarnigione civica è scenario di 
numerose defezioni e insurrezioni negli anni del regno di Ziyādat Allāh I e sembra che la città 
fosse ancora sede episcopale alla fine del IX secolo, quando diventa polo amministrativo e 
militare dell’Emirato aglhabide nord-occidentale, mantenendo il suo antico prestigio33.   Poche 
sono le notizie storiche riguardo la città durante l’era fatimida: è nota solo una rivolta dei 
Berberi delle campagne soppressa dal capo della guarnigione della città, Ayyūb b. Abī Yazīd, 
nel 94534.  

Ai fini di questa ricerca, sono utili le testimonianze dei geografi, vissuti tra il X e l’XII secolo, 
che riportano nei loro scritti la descrizione di Béja. In ordine di tempo, il primo fu Ibn al-Faqih 

al-Hamadani (869-941/951), autore del Mukhtaṣar Kitāb al-Buldān (Compendio del Libro delle 
contrade), scritto verso il 903. Ecco la sua testimonianza: “Béja era circondata da un antico muro ed 
era abitata dai discendenti dei ğund abbasidi e dei Persiani”35.  

Il mercante Abū l-Qāsim Muhammad b. ‘Alī al-Nāsībī (943-988), conosciuto come Ibn 
Hawqal, scrisse il Kitāb al-masālik wa l-mamālik (Libro delle vie e dei reami) alla fine del suo 
viaggio trentennale. Egli asserisce che, nella metà del X secolo, l’aspetto della città era ancora 
quello romano bizantino: “Béja attesta ancora il suo passato preislamico e la sua regione è una delle più 
ricche regioni agricole del Maghreb per [la coltivazione dei] cereali (frumento e orzo)”36. 

Il geografo e storico 'Abū ʿUbayd al-Bakrī (1014-1094) è il primo che descrive accuratamente 
la città e il paesaggio circostante, soffermandosi sulle strutture arabe dell’epoca: “Badja, grande 
città, circondata da diversi ruscelli, è sita su un'alta collina che porta il nome di Aïn es-Chems "la sorgente del 
sole". Tra le fonti d’acqua dolce che irrigano questo luogo e le campagne limitrofe, si distingue l'Aïn es-Chems 
che si trova vicino all'omonima porta e nei pressi del bastione. La città ha molte altre porte. La cittadella, un 
antico edificio costruito nel modo più solido con pietre grezze, contiene al suo interno una sorgente la cui acqua è 
pura e abbondante. […] La città ha un grande borgo situato ad est della cittadella il cui muro è stato abbattuto 

Fig. 2: Le mura bizantine di Dougga (foto dell’Autore, Dicembre 2018) 
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su quel lato. La moschea ha per qibla il muro della città. Badja contiene cinque bagni, la cui acqua proviene 
dalle sorgenti di cui noi abbiamo parlato; la città ha anche un gran numero di caravanserragli e tre spazi aperti 
dove avviene il mercato. Fuori città ci sono molte sorgenti. […] A tre miglia verso est dalla città scorre un fiume 
da nord a sud. Il paesaggio circostante di Badja è ricco di magnifici giardini bagnati dall’acqua corrente; il 
terreno è nero, friabile, adatto a tutte le specie di cereali. Raramente si vedono ceci e fagioli paragonabili a quelli 
[coltivati] a Badja, città anche soprannominata: il granaio dell’Ifrīqiya. In effetti, il territorio è così fertile, i 
cereali sono così belli e i raccolti sono così abbondanti che in questa città tutte le derrate sono molto economiche 
[…]. Quando il prezzo dei cereali a Kairouan (al-Qayrawan) scende, il grano ha così poco valore a Badja che 
si potrebbe comprare il carico di un cammello a due dirham37. Ogni giorno arrivano più di mille cammelli e altre 
bestie da soma destinate al trasporto delle forniture di grano; ma questo non ha nessuna influenza sul prezzo 
poiché [le quantità] sono abbondanti”38.  

Al-Īdrīsī (1099-1165) insieme all’Anonimo del Kitāb al-Īstibār (XII secolo) rendono 
testimonianza di una città e del suo territorio che non sembrano avere avuto ripercussioni 
negative dopo l’invasione hilaliana dell’Ifrīqiya nella metà dell’XI secolo. Scrive Al-Īdrīsī: “[…] 
sulla strada da Tabarca a Tunisi si trova Béja, città splendente, situata su una piana estremamente fertile e 
ricca di grano e orzo, di cui non esiste l’equivalente in eccellenza e in quantità nelle altre città magrebine di pari 
importanza. L’aria è salubre, le strade efficienti, fornisce e possiede un reddito importante. Gli Arabi sono i 
maestri nella coltivazione delle campagne circostanti. Al centro della città vi è una fontana a cui si accede 
tramite una scalinata e dove gli abitanti attingono l’acqua. Non ci sono boschi nel territorio circostante, si 
vedono solo pianure e campi seminati”39. Invece, l’Anonimo scrive: “Badja, che figura tra i luoghi celebri 
dell’Ifrīqiya, è una famosa città antica; ivi si trovano le rovine antiche [della città] e una poderosa cittadella che 
fu costruita in antico in pietra di taglio e in struttura solida (dicono che sia contemporanea a Gesù). La città è 
sita su una collina di un biancore talmente eclatante che, a causa di ciò, prende il nome di Chems, “sole”. Si 
trovano numerosi ruscelli e sorgenti, tra i quali l'Aïn es-Chems (la sorgente del Sole), che si trova ai piedi delle 
mura, di fronte alla porta chiamata, appunto, Bab Aïn es-Chems. I viveri sono a buon prezzo al punto che, 
quando l’annata è buona per le altre città, il grano è senza valore. Badja viene chiamata il granaio dell’Ifrīqiya. 

Fig. 3: Il sistema difensivo della città (elaborazione dell’Autore con il Software Open source QGIS) 
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Infatti, per l’abbondanza e per il buon prezzo, Arabi e Berberi di altre regioni vengono qui per 
approvvigionarsi. Questa città ha dato il suo nome alla città situata in Spagna, la Badja dell’occidente […]”40.   

Allo stato attuale della ricerca, è possibile dire che gli Arabi, quando presero la città bizantina, 
riutilizzarono i monumenti e le strutture presenti41, secondo le loro necessità. La fortezza 
bizantina, posta in cima alla collina, subì danni ingenti durante la rivolta di Abū Yazīd e venne 
restaurata nel 946, quando la città divenne capoluogo del distretto nord occidentale durante il 
regno fatimide42. Inoltre, vennero create lungo le mura delle porte di cronologia incerta, 
chiamate Bab Boutaha, Bab El-Aïn, Bab Souk43. Quest’ultima dovrebbe ricalcare l’antico arco 
onorario di Settimio Severo44. Il gran numero di fontane, bagni e giardini presenti nella città 
indicherebbe un ottimo sistema di captazione e gestione delle acque. 

Questo lavoro si presta ad essere una base di partenza per ricerche future con la speranza di 
fare luce sulle diverse fasi storiche della città tunisina.  
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